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GASPARE  DE  S B EU  G LIO  . 

Aquejia  illuflre  Città  rifpet- 
t ahi  le  per  ogni  rapporto,  che- 
fu  con  ifpegiale  predilezione  ri- 
guardata mai  fernpre  dal  definito 

Ar- 
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Arcivefcovo  noftro  di  glonofa  ri- 
cordanza ; che  con  indicibile  com- 
mozione ne  ha  incontrata  la  per- 
dita ; che  in  ogni  ordine  di  per « 
Jone  ha  date  folenni  convincenti 
rimostranze  del  provato  vivijfimo 
rammarico  , e che  con  tanta  de- 
gnazione fi  è compiacciuta  di  com- 
patirmi al  momento  , in  cui  ebbi 
f onore  di  pubblicarne  gli  encomj  ; 
a quefia  , dijfi  , illufire , Magnifi- 
ca 9 rijpettabile  Citta  era  certa- 
mente di  precifo  dovere , che  que- 
fia Orazione  funebre  avejje  a 
dedicarfi  , A Voi  pertanto  ricor- 
re- 


rere  ardifco  , llluflrifimi  Signori 
DEPUTATI,  che  con  tanto  vo- 

ftro  merito  ne  foflenete  la  gloria- 
fa  rapprefentanga  : la  vojìra  me- 
diazione imploro  ; e cogli  o(]e quin- 
ti voftri  TSLomi  fregiata  ad  Efj'a 
la  umilio . Così  non  fofs  ella  trop- 
po per  fe  tenue  cofa , onde  potejji 
almeno  coltivare  f allettatrice  lu- 
Jtnga  di  effe  re  forfè  per  non  de- 
meritarmi il  voflro  non  meno , che 
il  Pubblico  aggradimento  ■ bene  a 
me  il  piu  caro , e pregio fo  ; e che 
fola  compenfare  potrebbe  quella  tre- 
pidagione  e rìbreggo , con  cui , a 

fo- 
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falò  oggetto  di  condifcendere  a re- 
plicati avuti  filmali , alla  luce  la 
e [pongo . 
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POmpe  lugubri  fpiranti  afflizione, 

‘ e triftezza  , che  quefto  augufto 
Tempio  ingombrate  ; fquallide  ne- 
re gramaglie  , che  di  funefte  idee  ci 
riempite  ; languide  faci , che  teftimonj 
delTuniverfale  cordoglio  taciturne  fplen- 
dete;  trofeo  luttuofò  di  morte,  che  ai 
noftri  lagnmofl  fguardi  ti  affacci,  ahi! 
quale , quanto  fenfibile , dolorofa  quan- 
to non  rifvegliate  voi  negli  animi  no- 
flri  la  rimembranza  di  quella  perdita, 
di  cui  fìccome  niun’ altra  riufcir  ci  po- 
teva più  rincrefcevole  , e grave  : cosi 
aver  non  potea  verun’  altra  più  ragio- 
nevole diritto  a richiamare  Tulle  noftre 
pupille  nè  più  amare  , nè  più  giufte, 
nè  più  copiofe  le  lagrime.1  Ed  oh!  fof- 

B fe- 


fero  pur  elleno,  rifpettati  Signori , u- 
no  sfogo  baftevole  a calmare  il  turba- 
mento dello  fpirito  v offro  , ridondan- 
te nella  efpanfione  della  più  forte  ri- 
conofcenza  verfo  queir  Anima  grande, 
quell’ illuftre  Prelato,  quel  Padre  amo- 
rofo  ; ornamento  della  fua  Patria;  de- 
còro di  quefta  Città  , e della  Diocefi 
tutta,  verfo  Gio:  Girolamo  G^adeni- 
go  Arcivefcovo  noftro  , che  a noi  de- 
ploriamo rapito . - Se  ciò  fofle  non  a- 
vre’  io  a rattriftarmi  in  quefto  iftan- 
te  fopra  la  difficile  mia  fituazione,  co- 
me quegli  , che  incaricato  dell’ onore 
di  pubblicare  da  quefto  luogo,  in  mez- 
zo a cosi  feelta  adunanza  d’ illuminan- 
te perfone  gli  encomj  di  Lui , mi  tro- 
vo ad  un  tempo  atterrito  e dalla  gran- 
dezza non  ordinaria  dell5 argomento,  e 

dal- 
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dalla  non  ignorata-  fproporzione  delle 
mie  forze  * - Ma  il  ben  formata  ani- 
mo voftro  ficcarne  non  conofce  mifu- 
re  nella  effusone  de’  nobili  , e grati 
Tuoi  Pentimenti  : così  non  fi  appaga 
del  folo  tributa  di  Aerili  lagrime . - 
Ond’è,  che  inftancahili  nell* udirvi  re- 
plicare ( * ) le  lodi  delTinfigne  Prefule 
noftro,  accogliefte  folleciti  la  opportu- 
nità dell’odierno  funereo  facro  Rito, 
con  cui  dalla  riconofcente  pietà  del  1 i 
rifpettabili  Preffidi  di  quefto  Pio  Luo- 
go onorata  fi  vuole  la  di  Lui  memo- 
ria, fuff? agata  Panima,  e rinnovata  la 
cara  feducente  ricordanza  di  quelle  vir* 
tuofe  doti,  che  in  effe  sfavillarono  fem- 
pre  grandi,  fempre  eguali,  fempre  co- 

B 2 ftan- 

{*)  Qiiefto  fu  il  quinto  Elogio  detto  per  la. 
chiara  memoria  del  Defonto  Prelato . 
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flanti  . - Nel  confronto  però  di  quello 
ifteflò  vofrro  lodevole  trafporto  ricono- 
fcerete  feriamente  azzardofo  il  mio  af- 
funto  ; e ciò  tantopiù  , quantochè  il 
campo  di  lodi,  sii  cui  a fpaziare  mi  e- 
fpongo,  è flato  a gran  lena  precorfo  da 
dotti  Soggètti  , che  ormai  non  larda- 
no a me  altro  più  , che  la  Infinga, 
che  polla  fbrfe  derivarne  alTofcuro  mio 
nome  un  qualche  grado  di  ottimazio- 
ne , qualora  , attefa  la  uniformità  del 
trattato  argomento,  venga  per  avven- 
tura coi  chiari  di  loro  nomi  annove- 
rato . Sebbene  non  è intieramente  e- 
faurita  per  me  ogni  forge nt e di  con- 
torto; nè  cadrà,  mi  lufingo,  inoperofa 
affatto  la  mia  deflinazione,  poiché  tan- 
te fono  in  numero,  fono  tali  in  pefo, 
eflenfione,  ed  effètto  le  ammirabili  prc- 


ro- 


& X 


X 


II. 


V ’ii» 

/v 
3F 


rogati  ve  , che  fregiarono  il  compianto 
Arciveicovo  noftro,  che  per  quanto  itu- 
diata  fiafi  oratoria  facondia  a porle  in 
rifalto  , reila  fempre  argomento  a tef- 
fere  nuovi  elogj^  motivo  reità  fempre 
,a  poter  rinnovare  full  a di  Lui  perdita  i! 
pianto.  Rinnoviamolo  per  tanto , giac- 
ché lo  delia  te  , o Signori  ; e polla  io 
promoverlo  in  modo',  che  alla  dignità 
del  luogo  , alia  grandezza  del  fogget- 
-to  , ed  alla  virtuofa  voflra  e fpet razio- 
ne fia  per  effere  più  confacente  , e di- 
cevole . - Siatemi  cortei! . - 


Affinchè  Ja  commozione  , e tumul- 
to , eh5  eccita  nell’  animo  mio  1’  af- 
petto  imponente  delle  tante  virtudi  , 
e moltiplici  benemerenze,  che  fin  qua- 
fi  dal  principiar  de’  fuoi  giorni  il  Gua- 
de- 
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denigo  adornarono  , e che  giuftificano 
il  nofiro  dolore,  meno  malagevole  mi 
renda  il  poter  conciliare  la  debolezza 
deir  ingegno  con  P entufiafmo  delPani- 
mo , non  vi.  fpiaccia , umaniffimi , che 
mi  afcoltate  , che  io  fottraendomi  da! 
ragionarvi  di  ciò,  che  fotto  altro  Cie- 
lo , e lunge  dagli  occhi  noftri  ha  o- 
perato , mi  reflringa  a queir  epoca  for- 
tunata, in  cui  efultante  lo  accolfe  que- 
lla Città  ; e la  Orazione  mia  circo- 
feriva entro  a quel  folo  periodo  di  tem- 
po, nel  quale  reggendo  quella  vada  fua 
Diocefi  , formò  il  di  lei  maggior  or- 
namento, la  più  cara  noftra  delizia.  - 
Lafcio  per  tanto  alla  Sovrana  fua  Pa- 
tria Pefaltare  li  primordj  della  prezio- 
fa  vita  di  Lui  , ne’  quali  fece  conce- 
pire , e Verificò  quindi  di  tempo  in 

tem- 
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tempo  le  più  belle  , le  più  dolci  fpe- 
ranze.-  Ella,  che  lo  ammirò  fin  d’ al- 
lora morigerato  ne’  collumi , efempla- 
re  nella  Religione,  ammirabile  nei  ta- 
lenti,  inftancabile  negli  ftudj  , incen- 
furabile  nella  condotta,  immobile  agli 
urti  delle  nafcenti  paffioni , Ella , che 
ne  fu  il  telfimonio  oculare,  ne  formi  El- 
la il  precifo  veridico  Elogio.  - Suben- 
tri quindi  a continuarne  la  teffitura  il 
pio  zelante  Ifticuto  de*  Cherici  Rego- 
lari di  S.  Gaetano  , e pubblica  renda 
quella  ianta  efultanza  , con  cui  fu  in 
effo  ricevuto,  ed  afcritto.-  Egli,  egli 
faccia  fede  con  quale  compiacenza  ve- 
duto abbia  ne’  Tuoi  Chioftri  fvilupparfi 
nel  Gradenigo  , ed  avvanzarfi  a gran 
paffi  quelle  Virtù , che  acquiftate  ave- 
va , e confervate  incorrotte  nel  Seco- 
lo. - 


Io-.  - Lo  deferita  pur  Egli  follecito  nell' 
adempimento  di  ogni  facro  dovere,  in- 
defeffo  negli  efercizj  di  pietà  , anelan- 
te all*  acquifto  delle  (acre  , cd  amene 
cognizioni  : e quindi  o che  defìinato 
foffe  ad  infegnare  , o pfefcielto  a vili- 
tare,  ad  invigilare,  a diriggere,  lo  di- 
inoltri , quale  in  fatto  egli  fu  , tutto , 
e fempre  diretto  all’ avvanzamento,  al- 
la tranquillità  , ed  al  maggiore  fpi ri- 
tuale , e terreno  vantaggio  degl' indi- 
vidui ad  e db  ne’  varj  rapporti  commef- 
fi . - Giunto  pofeia*  ad  età  più  matura, 
ed  in  umazione  collocato  a poter  ren- 
dere più  diffùfe , ed  operative  le  rare 
fue  doti,  chiudano  T encomio  della  p ri-' 
vata  fua  vita  gli  appi  a ufi , che  in  Ve- 
nezia , Brefcia , Milano,  Roma,  e Pa- 
rigi gli  tributarono  concordi  tutti  quel- 
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li  5 di’  ebbero  la  fortunata  opportunità 
di  conofcerne  i meriti , di  ammirarne 
li  pregi  5 di  provarne  gli  effetti  , di 
piangerne  la  lontananza,  di  fofpirarne 
il  ritorno. 

Paffa  Egli  finalmente  dalla  folitudi- 
ne  della  privata  fua  Cella  , alla  emi- 
nenza di  Ecclefiaffica  luminofa  Digni- 
tà . - Fortunato  momento  , che  deve 
intereffàre  più  di  ogni  altro  preceden- 
te di  fua  vita  li  noftri  rifleffì  ^ mo- 
mento, da  cui  Egli  comincia  ad  avere 
pofitivo  diritto  alle  noffre  Iodi , come 
quegli,  che  potè  da  quel  punto  fvilup* 
pare  tra  noi  nella  fua  più  energica 
iorza , ed  effenfione  il  genio  viviffùno, 
da  Eflo  Tempre  nudrito»,  di  renderli  be- 
nemerito della  Società , e della  Ghie- 
fa . 
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Verità  venerabile,  augura,  die  pur 
tanto  di  fovente  fei  feonofciuta,  e ftra- 
niera  adì  Oratori  Panesririfti  dei  gran 
Perfonaggi  defonti,  ben  ti  veggio  con 
fentimento  di  vera  confidante  compia- 
cenza farti  a me  prefentc  , e t’inten- 
do. - Tu  fdegni  , che  poffa  dubitarli 
giammai  , che  la  chiara  tua  luce  non 
mi  abbia  accompagnato  nella  orditura 
degli  elogj  di  un  Uomo  , che  quanto 
fu,  quanto  potè,  tutto  dedicò  mai  Tem- 
pre, e lenza  interruzione , o riferva  alla 
Chiefa , ed  alla  Società  : tu  vuoi , che  fin- 
ceri,  e veridici  cccheggino  qui ’ntorno  li 
falli , e le  glorie  del  noftro  Prelato  . - 
Era-,  ch’avrete  a iuccedcre,fe  mai  fol- 
le per  fopravvivere  al  giorno  prefente, 
e pervenir  fino  a voi  1’  omaggio  , che 
al  Merito  , ed  alla  Yirtude  in  quello 
* gioì- 
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giorno  io  confacro,  non  dubitate . - Non 
è quella  volta  la  lode  profanata  , od 
avvilita  ; non  è fchiava  di  vani  riguar- 
di ; non  venduta  a vile  int  erede  ; non 
Sacrificata  a difegnire  fperanze.-  Nò, 
ch’io  non  pavento  da  Voi  tali  rimpro- 
veri * - Cosi  non  folte  per  rimprove- 
rarmi piuttofto,  perch’io  l’abbia  coll’ 
infacondo  mio  Itile  ofcurata  . - 
Sorprefo  il  Gradenigo  nel  fuo  log- 
giorno  di  Roma  dal  non  preveduto  an- 
nunzio di  effer  Egli  flato  prefcielto  a 

a 

riparare  a quefta  Diocefi  la  perdita  del 
Fratello  di  Lui  , Preceffore  Arcivesco- 
vo , ecco  il  di  Lui  animo  combattuto 
da  forte  contrafio . - Inforge  la  di  Lui 
Umiltà  , vi  refifte  a gran  pofià  , e fi 
sforza  di  ritenerlo  . Si  oppone  lo  zelo 
à\  Lui  per  il  bene  delle  Anime  , cho 

C z o£- 


offerta  fi  vede  bella  opportunità  a pro- 
moverne la  eterna  falvezza  . Si  oppo- 
ne il  benefico  Tuo  cuore  , che  dcorgefi 
aperta  una  ftrada  a poter  giovare  a’ 
Tuoi  Prosimi.  - Aftretto  Egli  finalmen- 
te a dover  predare  il  fuo  voto, voi  ve- 
dete P Uomo  anelante  di  edere  utile 
alla  Società,,  ed  alla  Chieda  fottoporfi 
al  gran  pedo  ; ma  non  prima  eh’  efderfi 
prederitta  devera  legge , cui  edattamen- 
te  ofdervò  fin  che  vide,  che  non  avreb- 
be il  nuovo  fregio  alterata  in  conto 
alcuno  la  di  Lui  prediletta  Umiltà.  - 
Anzi  non  dolo  non  ne  derivò  nel  bel 
cuore  di  Girolamo  veruno  dcapito  a 
quella  Virtù  per  la  eminenza  della  con- 
feguita  Dignità,  che  piuttofto  accrebbe 
ella  di  pregio  in  proporzione  a quanto 
era  Egli  accredciuta-di  grado.  - Quin- 
di 
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di  è,  che  intento  Tempre  ad  abbacare 
Te  fteftò,  lo  ammirale  pur  Tempre  non 
curante  delle  vane  pompe  del  Tecolo', 
non  meno  che  dei  labili  beni  di  quag- 
giù, Te  non  quanto  rendeva  quelli  all' 
uom  Sociale  al  vero  Ecclefiaftico  gra- 
diti la  dolce  compiacenza  d’  impiegar- 
li a benefizio  degli  Tpirituali  Tuoi  fi- 
gli . - Ma  con  quale  Audio  non  per 
tanto  non  procurò  Egli  Tempre  mai  di 
occultare  il  Tuo  merito  , e quanto  non 
fu  la  di  Lui  modeftia  ingegnoTa , e vi* 
gilante  a ricoprirlo , onde  provare , Te 
riuTcito  gli  fofte , il  Tenfibile  piacere  , 
non  conofciuto  che  dalle  Anime  gran- 
di , ed  alla  perfezione  tendenti  , di 
vederli  dei  meritati  elogj  fraudato?  - 
Poiché  però  la  Modeftia,  e la  Umil- 
tà Tono  le  fole  virtù  , alle  quali  non. 


ne- 
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riefce  giammai  di  ottenere  quel  plau- 
Ubile-  intento  , che  pur  fi  prefìggono  ; 
perciò  non  fòlo  far  non  poterono  > che 
agli  fguardi  noftri  occulte  re  Zafferò 
le  tante  altre  non  men  belle  doti  di 
Lui  ; ma  ferverono  piuttofto  quafi  di 
ardenti  luminofe  fiaccole  a maggior- 
mente illuftrarle  . - Ed  avrebbe  per 
verità  potuto  a noi  occultarli  la  di 
Lui  vafta  dottrina  ì Anzi  appunto  per 
quefto  maggiore  n’  ebb’  Ella  il  rifalto* 
PofTefTore  nei  più  rilevanti  rapporti  del 
Canonico  dritto  , e della  Morale  , e 
dogmatica  Teologia;  inftancabile  nella 
meditazione  dei  faerofanti  Volumi  det- 
tati dallo  increato  Spirito  di  verità  ; 
verfato  nello  Audio  de*  Padri  , degli 
Efpofitori*  degli  Storici  5 e de*  Conci- 
li» non  che  dei  fonti  più  preziofi  del- 
la 
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la  letteratura  , e dei"  monumenti  più 
rifpettabili  deli-  antichità  , potè  ben 
anche  lafciare  irrefragabili  prove  del- 
la vada  fua  erudizione,  e del  fuo  pro- 
fondo fa  pere  ne’ dotti  Trattati,  che  di 
Lui  ci  fono  rimarti , 

Non  folamente  però  fi  preftò  egli  ad 
erudire  altrui  colla  felice  fua  penna , 
che  noi  procuraffe  molto  più  colla  vo- 
ce , e colle  opere  nell*  adempimento 
dei  doveri  alla  fiera  fua  Dignitade  in- 
combenti . - Ond’è  , che  apprezzare, 
£ fommamente  applaudire  dobbiamo  al- 
la iadefertà  fua  attenzione  per  il  mi- 
gliore regolamento  della  diletta  fua  Dio- 
cefi  , ed  alla  vigilanza  di  Lui  per  la 
fuflirtenza  della  più  efatta  difciplina 
nel  Ceto  Ecclefiaftico  . - Quindi  po- 
tremo noi  diflimulare  , ed  infingerci 
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a villa  di  quel  fervore  , con  cui  , ad 
onta  di  replicate  rimoftranze  , benché 
mal  fermo  di  corpo  , vegeto  però  al 
fornaio  di  mente,  animato  dal  più  vi- 
vo zelo  di  pietà,  dal  più  fervente  fpi- 
rito  di  Religione  formava  fua  cara  de- 
lizia il  celebrare  li  Sacrofanti  Divini 
Mifterj,  il  compiere  le  Pontificali  fun- 
zioni , il  diffondere  fopra  V amato  fuo 
gregge  le  benedizioni  celefti  i 

Vi  confeffo.  Uditori,  ch’io  noi  vede- 
va giammai  occupato  nella  efecuzione 
delle  Ecclefiaftiche  Liturgie , che  non 
mi  rifoveniffe  del  Sommo  Sacerdote 
Simeone  d’Onia  rammentato  nei  libri 
Divini , e non  applicai!!  ad  Effo  quell’ 
elogio  , che  a rimembranza  eterna  di 
quelli  fta  colà  regirtrato.  - ,,  Come  la 
„ della  del  mattino  di  mezzo  alla  neb- 

55  bia , 
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„ bia  , dice  il  facro  Scrittore  ; come 
3,  il  minor  Luminare  nei  giorni  di  Tua 
33  pienezza;  e come  rifplende  il  Sole: 
3,  cosi  rifplendeva  egli  nel  Tempio  di 
35  Dio  . - Folgoreggiava  come  Parco 
53  baleno  tra  nuvole  di  gloria  , e co- 
33  me  un  vafo  d’  oro  malficcio  adorno 
33  d’ ogni  forte  di  pietre  preziofe.-  Non 
33  altrimenti  3 che  rigogliofò  olivo,  e 
33  come  il  ci  predo  , che  fi  edolle  in 
33  altezza  , fi  diftingueva  egli  allora 
33  che  s’ imponeva  il  manto  glorioso , 
33  e li  ricopriva  di  tutti  li  fuoi  vefti- 
33  menti  . - Salendo  al  Tanto  Altare , 
33  le  fante  vedi  onorava  . - E quan- 
„ do  dalle  mani  de*  Sacerdoti  riceve- 
33  va  P.Oftia  3 fraudo  egli  predò  PA1- 
33  tare  attorniato  da  una  corona  di 
Fratelli  5 raffomigliava  un  alto  Ce- 
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„ dro  circondato  dalle  minori  piante 
„ fui  Monte  Libano.  - E come  Palma 
„ cinta  da’  fuoi  germogli  : così  all’  in- 
torno  di  lui  fi  davano  li  figliuoli 
„ di  Aronne  nella  loro  magnificenza  . 
55  Quindi  fcendendo  dall’  altare  driz- 
„ zava  le  fue  mani  verfo  tutta  V adu- 
„ nanza  d’ Ifraelle  per  dar  gloria  a 
3,  Dio  colle  fue  labbra,  e celebrare  il 
,,  nome  finto  di  lui  „ ( Eccli.  50.  ) 

Ed  ohi  quale  fervore  di  fpiritoi  qua- 
le ardentiffimo  fuoco  celefte  non  ac- 
compagnava, ed  infiammava  fempre  il 
cuore  , e la  mente  di  Lui  allorachè 
inftruiva  il  fuo  popolo  nelle  maffime 
di  eterna  verità  , e lo  indrizzava  per 
le  vie  del  Signore  J Con  quale  affabili- 
tà , e dolcezza  non  Sminuzzava  Egli 
di  propria  mano  il  pane  a’  fuoi  figli  5 
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e non  li  pafceva  della  manna  foave 
della  divina  Parolai  - Efecutore  il  più 
efatto  degli  amorofi  ricordi  lafciati 
dal  Pallore  celefte  , godeva  , che  le 
fue  pecorelle  udittero  la  fua  voce  5 e- 
fultava  > ch’elleno  la  voce  fua  cono- 
fcelfero  * - IndefelTo  nel  travagliare  al 
grande  oggetto  della  falvezza  eterna 
degli  fpirituali  Tuoi  figli  niente  om- 
mife  per  procurarla  5 ed  anfiofo  del 
miglior  loro  beneffere  fi  predò  mai 
fempre  ne’  bifogni  di  elfi  , ora  confi' 
gliandoli  dubbio!!,  ora  confidandoli  an- 
guftiati  ; quando  afcoltandoli  peniten- 
ti, quando  affittendoli  agonizzanti.  - E 
ben  polliamo  dire  Lui  fortunato  , che 
nel  giorno  più  terribile  di  quanti  ve- 
duti ne  abbia  V Univerfo  , nel  gran 
giorno  delle  vendette , potrà  con  fan- 
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ta  fiducia  fidare  io  fguardo  nel  Trono 
terribile  del  Giudice  Supremo;  ed. ec- 
co 5 dirgli,  il  gregge,  che  mi  hai  affi- 
dato: di  quegiino,  che  alla  mia  cura 
commetterti , non  ve  n’  ha  alcuno  per 
mia  trafcuranza  perito  . 

Che  fé  poi  {correre  anche  di  volo 
vorremo  la  ferie  delle  tant’  altre  vir- 
tudi  di  Lui,  ravviferemo  Tempre  o neh 
le  opere  , o negli  efempj  P uomo  fa- 
ciale , il  vero  Ecclefiaflico  . - Vorrerte 
Voi  forfè  faggi  di  fua  moderazione,  del 
forprendente  di  Lui  difintereffe  , dei 
compatire  i fuoi  Proffimi,  del  perdona- 
re le  ingiurie  , della  dilezione  di  chi 
fconfigliato  giunfe  ad  offenderlo?  Ma  e 
con  chi  favello  io,  o Signori  ? E non 
liete  forfè  Voi  que*  medefimi,  che  per 
il  cor fo  di  ben  quattro  luflri  lo  ammi- 
ra- 
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rade  codan  temente  ri  {fretto  tra  li  più 
prec  ili  confini  di  una  predo  che  affolu- 
ta  volontaria  neceffità  ? E quindi  o che 
ingiuda  mano  gli  abbia  involati  gli  a- 
veri  ; o che  lingua  maledica  abbia  o- 
fato  infultare  al  Tuo  Nome  , Io  vede- 
tte Voi  pure  tranquillo  Tempre  5 ed  i- 
nalterabile  non  inquietarli  3 non  ven- 
dicare gli  affronti  , non  procurarli  ve- 
rini rifacimento  ? 

E poiché  delie  azioni  degli  uomini 
grandi  3 che  hanno  felicemente  calcata 
la  fpinofa  ftrada  della  virtù,  diventano 
preziofi  anche  li  più  tenui  frammenti; 
ficchè  vuole  ragione  , che  raccolti  fie- 
no, affinchè  ingoiati  da  ingiudo  vora- 
ce obblio  non  perifcano  , permettete  5 
che  io  qui  vi  ricordi  la  fomma  efat> 
rezza  da  Lui  gelofamente  offervata  nel- 
la 
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la  dittribuzione  delle  rendite  del  Tuo 
Benefìcio;  efattezza  fcrupolofa  a legno* 
che  non  fi  fece  mai  lecito  di  erogar- 
le in  altri  ufi  3 che  in  quelli  , che  ve- 
nivano ricercati  o dalle  eligenze  in- 
difpenfabili  , e fcarfamente  foddisfatte 
di  fua  ettftenza  ? o dalle  continuate 
fovvenzioni  verfo  de’  Poveri . - Di  ma- 
niera che  fe  il  luminofo  fuo  grado 
confederato  unicamente  nell’  afpetto  di 
terrena  grandezza , richiedeva  che  tal 
volta  apprettare  dovette  fplendidi  , e 
genero!!  apparecchi , non  fu  giammai , 
che  a quefti  fervito  abbiano  gli  Epifco- 
pali  ritratti  ; ma  cadevano  unicamente 
a pefo  di  perfonali  proventi  ad  Etto  d* 
altronde  derivanti , ed  in  feparata  cu- 
ftodia  a tale  oggetto  rifervati . 

Ma  a che  fto  io  intertenendovi  fa- 
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verehiamente  nella  dipinta  enumera- 
zione delle  ammirabili  qualità  , che 
lo  inlignirono  , fe  a formare  di  Lui  il 
più  intereffante  precifo  elogio  fola^  ba- 
lla quella,  eh' è la  forgente , e radice 
feconda  di  ogni  Sociale  Virtù  , quella-, 
che  lo  cohituì  nel  più  eminente  gra- 
do il  benemerito  della  Società  , e del- 
la Chiefa  , voglio  dire,  la  Carità?  - In 
fatti  refafi  quella  la  dominatrice  del 
di  Lui  animo.,  a fegno  , che  non  eb- 
be a farli  giammai  la  più  tenue  vio- 
lenza per  efercitarla,  fi  acquiftò  fopra 
di  Lui  tutto  P alcendente  della  pafiìo- 
ne,  ed  abituale  in  Elfo  divenne,-  An- 
zi immedefimatafi  col  cuore  di  Lui,  c 
con  alfoluto  dilpotifmo  guidandone  la 
volontà , fé’  si , che  involto  in  un  in- 
vidiabile felicidimo  inganno,  di  fegui- 

re 
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re  Ei  credette  una  femplice  naturale 
tendenza  , ogni  qual  volta  li  benefìci 
impubi  di  lei  fecondava  . 

Quindi  è , che  Voi  lo  vedefle  mai 
Tempre  pronto  a foccorrere  gl’indigen- 
ti 3 ad  affiftere  gli  abbandonaci . Quin- 
di fervorofo  fempre  adoproffi  a ripara- 
re anche  con  temporali  ajuti  agli  fpi- 
rituali  bifogni  di  tante  anime  o larda- 
teli infelicemente  allacciare  dalle  ritor- 
te del  vizio  5 o profilale  ad  incorrere 
col  piede  incauto  nella  rete  fatale  ; a- 
juti  però  difpenfati  da  Lui  con  tale  ri- 
ferva 5 che  avrebbe  voluto  poterli  oc- 
cultare a quella  mano  niedefima  5 che 
li  compartiva  . - Ma  quefli  atti  ben- 
ché grandi  di  fua  Carità  vennero,  per 
cosi  dire  5 eccliffati  da  più  valli,  e lu- 
minofi  progetti,  ch’.Ei  fi  difpofe  ad  e- 
--  fe- 
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feguire , come  quelli,  che  foli  poteva- 
no riempiere  il  cuore  di  un  Uomo,  che 
ardeva  del  più  vivo  defiderio  di  gio- 
vare alla  Società  , cd  alla  Chiefa  . - 
Tale  , a dir  vero  , a noi  dimoftroffi 
allorché  per  agevolare  alla  Gioventù 
li  mezzi  , onde  polla  fviluppare  quei 
talenti , che  forti  dalla  natura,  e ren- 
derà atta  a fervire  alla  Società,  ed  al 
Santuario,  fu  da  Elfo  incamminato,  ed 
a line  ridotto  il  rifiauro  , ed  amplia- 
zione  di  queflo  Arcivefcovile  Ginnafio, 
che,  monumento  eterno  del  di  Lui  be- 
nefico Animo , ci  convince  col  fe tripli- 
ce meccanifmo  della  vaftità  di  fua  mo- 
le dell’ ampiezza  grandiofa  di  fue  idee, 
della  prodigiofa  eftenfione  di  fua  Cari- 
tà . - Tale  dimoftroffi  pur  anco,  allor- 
ché fi  determinò  ad  ampliare  qnefta 
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Arcivefcovile  Biblioteca  con  numero 
non  minore-  di  oltre  fei  mille  (celti 
Volumi  per  ogni  dove  ricercatile  con 
rilevante  difpendio  raccolti  ; onde  a 
chiunque  brami  erudirfi  , non  abbiano 
a mancare  que’  fonti  , che  piu  oppor- 
tuni riconobbe  alla  confecuzione  del 
lodevole  intento  . - Tale  finalmente  , 
allorché  quafi  in  ogni  angolo  di  que- 
lla Città  ci  ha  pofto  fott’ occhi  un  qual- 
che teftimonio  di  fua  pietà  3 e muni- 
ficenza in  que’  tanti  Edifizj  , de’  quali 
ne  promofie  Egli  l’aumento  5 e il  de- 
coro 5 o ne  accelerò  il  compimento  . - 
Ma  pure  il  crederefie , Uditori  ? Tut- 
to quello  ancora  non  balla  a faziare 
le  fante  irrequiete  fue  brame  . - Idee 
molto  più  valle  occupano  quel  .cuore 
generofo  : di  uno  sfogo  maggiore  ha 
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bi fogno  la  intenfa  Carità  di  quell’Ani- 
ma  grande  . - 

Non  poteva  Egli  fenza  edere  forpre- 
fo  da  gelido  raccapriccio  volgere  lo 
fguardo  fopra  le  miferie  5 dalle  quali 
è per  ogni  dove  angufliata  la  infelice 
Umanità  . - Se  gli  affacciava  tutto 
giorno  agli  occhi  della  mente  la  di 
lei  immagine  fquallida  5 languente  , 
piagata  , moribonda  , ed  od  preda  da 
quella  quafi  infinita  fchiera  di  mali  , 
che  fono  V unico  ficuro  noftro  retag- 
gio ; ai  quali  aggiunge  un  traboccante 
pefo , e ne  compie  il  dolorofo  numero 
la  indigenza  . - Pare  vagli  perciò  di  ri- 
dire continuamente  le  di  lei  languide, 
fpoffate , flebili  voci  imploranti  foccor- 
fo  , e mercè  . - L’Uomo  Sociale  , il 
vero  Ecclefiaftico  non  può  refiflere  al 
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commovente  fpettacolo . - Vedeva  , è 
vero,  aperto  dalla  pietà  de’  nofiri  Mag- 
giori un  alilo  all’  egra  indigente  Uma- 
nità; Ma,  o che  cinque  fé  co  li  addietro 
follerò  minori  i bi fogni  , o che  non 
fommini tirando  tutti  li  tempi  Uomini 
di  un  merito  diftinto  , non  fia  toccato 
in  forte  a quella  età  un  Uomo  di  li- 
na Carità  fenza  limiti,  quale  nel  Gra- 
denigo  ammirammo , non  poteva  1’  a- 
filo  fteffo  predare  prefentemente  ai  bi- 
fognofi  , che  un  troppo  mifurato  rico- 
vero . - Invafo  però  Egli  dallo  eroi- 
fmo  dì  fua  Carità,  ed  affidato  a quel- 
la ficurezza , che  in  Lui  derivava  dal- 
la fua  ferma  fiducia  nel  divino  foccor- 
fo  , ardì  accingerti  alla  efecuzione  di 
un’opera  sì  ardua,  sì  grande,  ed  im- 
ponente , quale  fi  è quella  della  ere- 
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zione  di  quello  nuovo  Ofpitale  , cui 
tutt’  altri  avrebbe  tremato  al  folo  pe ri- 
farvi.- Già  forge  , e fi  avvanza  a gran 
palli  la  magnifica  mole  , mercè  a que’ 
foli  ajuti  5 che  derivarono  dalla  di  Lui 
liberalità  , o dallo  inflancabile  fuo  ze- 
lo 3 ed  impegno  furono  procurati  . - 
Già  occupano  gli  animi  noftri  le  più 
ragionevoli  fperanze  3 che  ci  farà  dato 
un  giorno  di  vederlo  ridotto  al  fuo 
termine  ; poiché  febbene  abbia  ceffato 
di  agire  la  indefefià  di  Lui  foliecitudi- 
ne , fottentra  il  fervore  dei  benemeri- 
ti Preffidenti  alla  fabbrica,  vieppiù  rav- 
vivato dalia  collante  fiducia,  che  nell’ 
ultima  fua  volontà  fu  dallo  fieifo  be- 
nefico Prefule  tanto  giuflamente  in  Ef- 
fi  collocata  ; fottentra  V impegno  Na- 
zionale , il  decoro  della  Città  , e fo- 
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pra  tutto  un  fentimento  di  grata  rico- 
nofcenza  verfo  !a  gloriofa  ricordanza 
di  Lui  , che  ne  fu  il  Promotore  ; e 
che,  per  rendere  la  fua  Carità  opera- 
tiva anche  dopo  di  aver  celiato  di  di- 
fiere,  ha  difpofto  a benefìzio  di  quella 
Pia  Opera  di  tutto  ciò  , che  gli  è fo~ 
pravanzato  da  un  riftretto  mantenimen- 
to, e dalle  non  mai  interrotte  caritate- 
voli fue  largizioni . - Eppure  chi  fa  , 
Uditori  umaniffimi  , di  quanto  fenfibi- 
le  rincrefcimento  non  fagli  riufcito  il 
non  poter  contribuire  più  oltre  per  ac- 
celerare il  foccorfo  ai  miferabili  , che 
tante  lagrime  celiarono  al  fuo  tenero 
cuore,  e per  li  quali  non  conobbe  mai 
nè  mifure,  nè  riferve?  Ma  poteva  Egli 
forfè  prediligervi  di  più  , o Efferi  for- 
tunati nelle  voflre  ifleffe  fventure  , 
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dopoché  vi  ha  per  fino  eletti  in  depo- 
fitarj , e cuftodi  di  fue  rifpettabili  ce- 
neri; onde  deliziarli  per  il  rollante  cor- 
do de’  giorni  Tuoi  colla  dolce  compia- 
cenza di  aver  a dormire  tra  voi  il 
lungo  fonilo  della  Morte,  ed  allo  fquih 
lo  fvegliandofi  della  tromba  terribile 
trovarli  da  voi  circondato?  - Ahi  che 
quello  è lo  sforzo  diremo  di  una  Ca- 
rità , che  vorrebbe  poter  fuperare  fe 
{leda  . - Di  maniera  che  , fe  ad  elfo 
femhrava  di  vederli  tutto  giorno  pre- 
dente la  fupplicante  addolorata  Umani- 
tà , a me  fembra  per  lo  contrario  ve- 
derla refa  fufcettibile  di  qualche  con- 
folazione  , prollrata  innanzi  a Lui,  o- 
ra  bagnargli  i piedi  col  pianto  fpremu- 
to  dalla  piu  viva  riconofcenza , ed  ora 
ftringere,  e baciare  quella  mano  bene- 
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fica  , che  procurò  di  porre  un  qualche 
argine  , onde  meno  rivoltofo  (corra  a 
fuoi  danni  il  torrente  delle  umane  in- 
felicità . - 

Ed  oh  noi  troppo  avventuro!!  ! for- 
tunata di  troppo  quella  Città  , e que- 
lla Diocefi  , fe  potuto  avetfìmo  lufin- 
garci , che  la  forda  implacabile  noflra 
nemica  (lata  folle  per  rifpettare  più  ol- 
tre una  vita  cosi  preziofa  , e beneficai 
Ahi , che  pur  dovevamo  rellar  privi  di 
un  bene  si  grande  i 

Eccomi  per  tanto , o Signori  , ridot- 
to a quel  difgullofo  palfo-,  cui  di  buon 
grado  vorrei  poter  ommettere  per  non 
funeftarvi.  Ecco  il  benefico  nollro  Pre- 
lato pervenuto  al  giorno  della  ricom- 
penfa  , giorno  troppo  protratto  a’  fuoi 
meriti,  troppo  accelerato  ai  nollri  de- 
fi- 
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fiderj.  Già  il  Tempo  flruggitore  fta  per 
{frappargli  d’intorno  la  fpoglia  terre- 
na: già  la  fquallida  ineforabile  Morte 
tiene  approntata  la  nera  benda  fatale, 
che  coprir  gli  deve  le  luci  fino  al  tra- 
montare de’  fecoli . - Egli  fteffò  lo  de- 
riderà ; sì  , lo  fofpira  Egli  fteffo  per 
modo  , che  nel  fopravvenir  della  notte 
precedente  a quel  giorno  funefto , che 
de’  Tuoi  giorni  fu  P ultimo  , ridottoli 
nel  confueto  ritiro  di  fu  e orazioni, 
poterono  da  taluno  de’  fuoi  Familiari 
edere  incefi  fervorofi  di  Lui  voti.  - 
Arbitro  fupremo  della  efiflenza  , diceva  E- 
gli  , deh  ! liberatemi  , s' ei  vi  piace  , dal 
carcere  di  quella  morte  . - Le  fiacche  , e 
fpoffate  mie  membra  mal  corri/ pondeno  al 
fervore , con  cui  vorrei  prefi  armi  nel  gravo - 
fi  mio  carico  : già  inabile  ormai,  fono  refi  a 
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potervi  fervire  . - Reftituitemi  alla  prima 
mia  polvere  ; introducetemi  nell ’ ombre  del 
mio  fepolcro  ; purché  dalla  vojlra  mifericor - 
dia  venga  accolta  V Anima  mia  , che  a voi 
raccomando  . - 

Sorto  appena  il  nuovo  giorno  forie- 
ro di  anguftie  , che  per  noi  ha  Tem- 
pre grave , Tempre  onorato  , eccolo  da 
nero  colpo  affalito.  - Si  chiama  in  va- 
no il  ToccorTo  della  Medie’  arte  , da 
cui  non  puofli  efigere  Te  non  Te  il  do- 
Jorofo  annunzio,  che  gli  reflano  poche 
ore  di  vita.  - Gira  in  un  iftante  per 
la  Città  la  rincrefcevole  notizia  a rat- 
trillare  gli  animi , ed  a tingere  di  un 
funefto  pallore  i volti  degli  abitanti.  - 
Che  fia  del  nojlro  Prelato  ? erano  le  fole 
voci  , nelle  quali  prorompevamo  a vi- 
cenda nello  incontrarci  tra  via.  - An- 
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fiofe  le  genti  fopra  il  dettino  di  Lui , 
ora  fi  avviavano  verfo  !’ Arcivefcovile 
relidenza  , ora  giravano  in  traccia 
dei  Medici  affittenti  per  procurare  un 
qualche  appoggio  , e fomento  alle  lo- 
ro fperanze  . Le  vedove  defolate  , gli 
orfani  afflitti  , li  bifognofi  , gl’  impo- 
tenti , gli  fventurati , tutti  mefcolava- 
no  alle  lagrime  li  voti  loro  più  fervo- 
rofi  per  implorare  la  di  Lui  preferva- 
zionc  - Ma  che  prò  ì fe  in  tanto  va 
egli  avvicinandoli  Tempre  più  verfo  il 
fuo  fine  . - Parve  qua  fi  , che  il  Cielo 
(deh!  perdona,  fàcrofanta  eterna  Pre- 
videnza, fe  fpinto  dalla  intenfione  del 
dolore  ofo  innoltrare  temerario  il  pen- 
derò negli  ofeuri  penetrali  degl’imper- 
fcru tabi! i tremendi  tuoi  arcani  ) parve 
quali,  che  i!  Cielo  gelofo  dri  non  dif- 

F 2 fe- 


*ar  )(  X L I V.  )( 

sa^s&zi&e^&ssmBEsmBasa  skks®  iT^nmilirT 

ferirgli  più  oltre  la  preparatagli  eter- 
na mercede  prevenire  volelfe  le  fante 
violenze  delle  nofire  orazioni  ; poiché 
mentre  quello  Venerando  Metropolita- 
no Capitolo,  follecito  per  la  conferva- 
zione  dell’  amorofo  fuo  Capo  (la  ordi- 
nando folcimi  pubbliche  preci...  Ahi  fer- 
ma , Morte  crudele  ; trattieni  il  gran 
colpo . Rifpetta  in  Lui  V Uomo  bene* 
merito  della  Società',  e della  Chic- 
fa  ... . Il  Decreto  è già  fcritto  ; il 

Decreto  è inalterabile - ; il  di  lui 

compimento  è vicino . Una  mor- 

s 

tale  pallidezza  fcolora  ormai  Le  fue 
guancie  : - --•  funefti  prefagj  occupano 
già  le  anime  dei  circolanti  : — - V et- 
ra. ineforabile  è già  innoltrata  : è 

giunto  il  fatale  momento , — in  cui- 
il  noftro  vigilante  Pallore  , il  te- 


ne- 
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nero  Padre  , il  zelantiflìino  Arci- 

vefcovo  noftro  .....  Ed  avrò  io  a ri- 
dircelo, Uditori?  ed  avrò  io  a riaprir- 
vi nel  feno  una  piaga  non  ancor  cica- 
trizata.  ...  Ah  ’ non  mi  regge  il  cuo- 
re di  farlo Ve  lo  ridica  il  mio 

pianto 

Voi  vi  turbate,  o Signori?—- — Voi 
impallidite?  Voi  vi  fentite  com- 

moffi  I Ah  ! che  la  commozione 

voftra  , il  voftro  turbamento  formano 
il  piu  bell’elogio , con  cui  coronare  fi 
poda  il  di  Lui  fepolcro.  — - Eloquenti 
nel  voftro  fìlenzio  forpaflate  di  gran 
lunga  que’  deboli  sforzi,  co’  quali  la 
infaconda  mia  lingua  onorare  vorrei 
be  la  di  lui  memoria  . Perfuafo  per- 
tanto della  inutilità  di  anguftiare  piu 
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oltre  le  fenlibili  anime  vollre  , conce- 
dete 3 che  al  voftro  unifca  io  pure  il 
mio  pianto  , e deploriamo  concordi  la 
perdita  fatta  da  noi  , dalla  Società, 
dalla  Chiefa  ; deploriamo  quel  Padre , 
quel  tenero  affectuofo  Padre  , cui  non 
ci  farà  dato  di  vedere  mai  piu Co- 

me ? e non  avremo  più  mai  a veder- 
lo ? ah!  ch’io  non  re  fi  fio  al  ferale  di- 
vieto . Schiudali  deh  ! fchiudalì  quell' 
Urna  onorata,  che  tiene  in  fe  accolta 
la  fredda  fpoglia  già  fortunato  ricetto 
d’ un’Anima  sì  nobile,  sì  generola  , sì 
grande  . - Siaci  permedo  ancora  una 
volta  di  poter  faziare  gli  fguardi  fo- 
pra  quei  rifpettabili  avvanzi  ; di  poter 
ancora  una  volta  innondare  colle  la- 
grime quelle  ceneri  facre  ,,  che  colà  lì 
racchiudono.-  Ma  dove  mi  porta,  re- 

fo 
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fo  ormai  irragionevole  , il  mio  cordo- 
glio?- Nò  nò  5 Uditori  umaniffimi , ft 
allontani  anzi  da  noi  un  rosi  mifere- 
vole  fpettacolo  y a villa  di  cui  regge- 
re non  potrebbe  certamente  il  cuor 
noftro . - Ed  in  vece  piacciavi  piutto- 
ilo  di  feguire  il  mio  penfiero  mentre 
fpicca  ardito  il  volo  , ed  attraverfan- 
do  gli  aerei  immenfi  fpazj  fi  arreda 
alla  foglia  della  Eternità  fortunata  . - 
Venite  , e mirate  il  trionfo  del  noftro 
Prelato.  - Ecco  Y Angelo  della  vita, 
che  io  fottragge  dal  dominio  del  Tem- 
po , e lo  verte  del  manto  rifplenden- 
tiffimo  di  felice  Immortalità  . - Ecco 
Y Angelo  della  gloria,  che  gli  difterra 
le  auree  porte  eternali  della  beata  Si- 
onne.  - Ecco , ecco  , com’  Egli  fe  n’  en- 
tra maeftofo  in  mezzo  a folto  corteg- 
gio i 
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gio  ; preceduto  da  numerofo  fluolo  de 
meriti  fuoi , ed  accompagnato  dai  fer- 
vorofi  3 ed  efficaci  voti  di  que’  tanti , 
che  nelle  indigenze  loro  furono  da  ef- 
fe beneficati  5 e foccorfi  . Già  corona- 
to di  Gloria  intuona  Egli  coi  Com- 
prenfori  Celefli  l’Inno  melifluo,  e foa- 
ve  della  fempre  durevole  ben  avven- 
turo fa  felicità  . 

- Giunto  quindi  innanzi  al  foglio  hi-:: 
mi  nolo  dell’  Eterno  ; attòrto  in  quel 
vallo  mare  di  luce  ; innebriato  dalla 
beatifica  vifione  di  quell’  Ente  Supre- 
mo 3 che  fu  l’unico  fcopo  de’  fuoi  de- 
fìderj  durante  quella  mortale  carriera, 
quali  credete  voi  5 che  fiano  per  ede- 
re li  primieri  fuoi  voti  ? Ah  J fe  . così 
vivo  3 e fervente  fu  l’  ardore  di  fua 

e# 

Carità j vcrfo  la  Società  5 e verio  la 
? Ghie- 


Chiefa  finché  vifie  tra  noi , come  non 
avremo  noi  a credere  , che  non  fiafi 
fenza  limiti  accrefciuto  ora  , che  così 
predò  fi  attrova  all'inefauribile  divino 
fonte  di  amore!  Sì,  cortefiffimi  Signo- 
ri; noi,  noi  formiamo  ancora  V oggetto 
di  fue  tenerezze  . - Per  noi  egli  prega 
dai  Difpenfatore  afToluto  de’  beni  le 
piu  eftefe  benedizioni  ; per  noi  Egi’ 
implora  a quella  Sede  un  Succeflòre  , 
che  vaglia  ad  afciugare  le  noftre  la- 
grime , e che  compenfare  ci  poifa  di 
quanto  abbiamo  in  elfo  perduto . 

Anima  grande,  cara  cagione  dell'a- 
cerbo nofìro  cordoglio,  ah  ! perchè  mai 
a tante  prove  della  voftra  predilezio- 
ne non  può  il  fenfibile  Animo  noftro 
tributare  altro  più , che  indelebile  ri- 
cordanza , e perpetua  riconofcenza  ? 
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Per  Girolamo  Murerò  Stampatore 
a San  Tommafo  Apoftolo . 

Con  Licenza  de  Superiori , 


